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DECRETO-LEGGE 24 aprile 2014, n. 66 (Estratto) 

Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al  Governo  per 
il completamento della revisione  della struttura  del bilancio  dello Stato, per il 
riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della 
funzione del bilancio di cassa, nonché  per l'adozione di un testo unico in materia 
di contabilità di Stato e di tesoreria.  

Testo coordinato con le modifiche apportate dalla la legge di conversione 23 giugno 
2014,  n.  89, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 143 del 23 giugno 2014. 

 

Capo I 

RILANCIO DELL'ECONOMIA ATTRAVERSO LA RIDUZIONE DEL CUNEO FISCALE 

 

(omissis) 

Art. 1 

Riduzione del cuneo fiscale per lavoratori dipendenti e assimilati  

  1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da  attuare  con la legge  di  stabilità  
per  l'anno  2015, nel  quale  saranno prioritariamente  previsti   interventi   di   
natura   fiscale   che privilegino, con misure appropriate, il  carico  di  famiglia  e,  
in particolare, le famiglie monoreddito con almeno due o  più  figli  a carico, e 
mediante l'utilizzo della dotazione  del  fondo  di  cui all'articolo 50, comma  6,  al  fine  
di  ridurre  nell'immediato  la pressione fiscale e contributiva sul lavoro e  nella  
prospettiva  di una complessiva revisione del  prelievo  finalizzata  alla  riduzione 
strutturale  del  cuneo  fiscale,  finanziata  con  una  riduzione  e riqualificazione  
strutturale  e  selettiva  della  spesa   pubblica, all'articolo 13 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui  al decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  
1986,  n.  917, dopo il comma 1 e' inserito il seguente:  

 «1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con 
esclusione di quelli indicati nel comma  2,  lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), 
c-bis), d), h-bis) e  l),  sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai 
sensi del comma 1, e' riconosciuto un credito, che non concorre alla formazione del 
reddito, di importo pari:  

1) a 640 euro, se il reddito complessivo non e' superiore a  24.000 euro;  

2) a 640 euro, se il reddito complessivo e' superiore a 24.000 euro ma non a 
26.000 euro. Il credito spetta per la  parte  corrispondente al rapporto tra 
l'importo  di  26.000  euro,  diminuito  del  reddito complessivo, e l'importo di 
2.000 euro.».  

2. Il credito di cui al comma precedente e' rapportato  al  periodo di lavoro nell'anno.  

3. Le disposizioni di cui al comma  1  si  applicano  per  il  solo periodo d'imposta 2014.  

4. Per l'anno 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,  n. 600,  riconoscono  il  credito  
eventualmente  spettante   ai   sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.  917, 
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come  modificato  dal   presente   decreto,   ripartendolo   fra   le retribuzioni erogate 
successivamente alla data di entrata  in  vigore del presente decreto, a partire dal primo 
periodo di paga  utile. Il  credito  di  cui  al  primo  periodo  e'  riconosciuto,  in   via 
automatica, dai sostituti d'imposta.  

5. Il credito di cui all'articolo 13, comma 1-bis, del testo  unico delle imposte sui redditi, 
di cui al  decreto  del  Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e' 
attribuito  sugli  emolumenti corrisposti in ciascun  periodo  di  paga  rapportandolo  al  
periodo stesso. Le somme erogate ai sensi del comma 1 sono recuperate  dal 
sostituto d'imposta mediante l'istituto della  compensazione  di  cui all'articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997,  n.  241.  Gli enti pubblici e le amministrazioni 
dello Stato possono recuperare  le somme erogate ai sensi del  comma  1  anche  
mediante  riduzione  dei versamenti  delle  ritenute  e,  per   l'eventuale   
eccedenza,   dei contributi previdenziali. In quest'ultimo caso  l'INPS  e  gli  altri 
enti  gestori  di  forme  di  previdenza   obbligatorie   interessati recuperano i  
contributi  non  versati  alle  gestioni  previdenziali rivalendosi sulle ritenute da  
versare  mensilmente  all'Erario.  Con riferimento   alla   riduzione   dei   
versamenti   dei    contributi previdenziali conseguente all'applicazione  di  
quanto  previsto  dal presente comma, restano in ogni caso ferme  le  aliquote  di  
computo delle prestazioni. L'importo del credito riconosciuto è  indicato nella  
certificazione  unica  dei  redditi  di  lavoro  dipendente  e assimilati (CUD).  

6. (Soppresso).  

7. In relazione alla effettiva modalità di fruizione  del  credito di cui ai precedenti commi, 
il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato  ad  apportare,  con  propri  
decreti,  le  necessarie variazioni di bilancio compensative, anche tra l'entrata e la  
spesa, al fine di consentirne la corretta rappresentazione contabile.  

 

Art. 2 

Disposizioni in materia di IRAP 

1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello  in  corso al 31 dicembre 
2013, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) all'articolo 16, comma 1, le  parole  «l'aliquota  del  3,9  per cento» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «l'aliquota  del  3,50  per cento»;  

b) all'articolo  16,  comma  1-bis,  sono  apportate  le  seguenti modificazioni:  

1) alla lettera a), le parole «l'aliquota del 4,20 per cento»  sono sostituite dalle 
seguenti: «l'aliquota del 3,80 per cento»;  

2) alla lettera b), le parole «l'aliquota del 4,65 per cento»  sono sostituite dalle 
seguenti: «l'aliquota del 4,20 per cento»;  

3) alla lettera c), le parole «l'aliquota del 5,90 per cento»  sono sostituite dalle 
seguenti: «l'aliquota del 5,30 per cento»;  

c) all'articolo 45, comma 1, le parole «nella misura  dell'1,9  per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «nella  misura  del  1,70  per cento».  

  2. Ai fini della determinazione dell'acconto relativo al periodo di imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2013  secondo  il criterio previsionale, di cui all'articolo  4  
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del  decreto  legge  2 marzo 1989, n. 69,  convertito  con  modificazioni,  dalla  legge  
27 aprile 1989, n. 154, in luogo delle aliquote di cui alle lettere  a), b), e c) del comma 1 
applicabili al periodo di imposta  successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, si 
tiene conto, rispettivamente, delle aliquote del 3,75; 4,00; 4,50; 5,70 e 1,80 per cento.  

  3. All'articolo 16, comma 3, del decreto  legislativo  15  dicembre 1997, n. 446, le 
parole «fino ad un massimo di un punto  percentuale» sono sostituite dalle seguenti: 
«fino ad un  massimo  di  0,92  punti percentuali».  

  4. Le aliquote dell'imposta regionale  sulle  attività produttive vigenti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto,  qualora variate ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del  
decreto  legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e dell'articolo  5,  comma  1,  del  decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono  rideterminate  applicando le variazioni adottate 
alle aliquote previste dal comma 1  del  presente articolo. 

 

(omissis) 

Art. 4 

Disposizioni di coordinamento e modifiche alla legge  27  dicembre 2013, n. 147 

 

(omissis) 

11. Il comma 145 dell'articolo 1 della legge 27  dicembre  2013, n. 147 e' sostituito 
dal seguente:  

  «145. Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate nel 
periodo d'imposta successivo a quello in  corso  al  31  dicembre 2013 in tre 
rate di pari importo, senza pagamento  di  interessi,  di cui la prima entro il 
giorno 16 del sesto mese dalla fine del periodo d'imposta, la seconda entro il 
giorno 16 del nono mese dalla fine del periodo d'imposta e la terza entro il 
giorno 16 del  dodicesimo  mese dalla fine del periodo d'imposta.  Gli  importi  
da  versare  possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 
luglio 1997,  n. 241.».  

(omissis) 

12-quater. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge  27 dicembre 2013, n. 147, gli 
ultimi tre periodi sono sostituiti dai seguenti: «A decorrere dall'anno 2015, i 
comuni assicurano la massima semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti rendendo disponibili i modelli di pagamento preventivamente 
compilati su loro richiesta, ovvero procedendo autonomamente  all'invio  degli  
stessi modelli. Per il solo anno 2014, in deroga al settimo  periodo  del presente 
comma, il versamento della prima rata della TASI  e' effettuato, entro il 16 giugno 
2014, sulla base delle  deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle 
detrazioni pubblicate nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo  n. 360 
del  1998, alla data del 31 maggio 2014; a tal fine, i  comuni  sono  tenuti  ad 
effettuare l'invio delle predette  deliberazioni,  esclusivamente  in via telematica, 
entro il 23 maggio  2014,  mediante  inserimento  del testo delle stesse 
nell'apposita sezione del Portale del  federalismo fiscale. Nel caso di  mancato  
invio  delle  deliberazioni  entro  il predetto termine del 23 maggio 2014, il 
versamento della  prima  rata della TASI e' effettuato entro il 16 ottobre 2014  sulla  
base  delle deliberazioni concernenti le aliquote e le  detrazioni,  nonche'  dei 
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regolamenti della TASI pubblicati nel  sito  informatico  di  cui  al citato decreto  
legislativo  n.  360  del  1998,  alla  data  del  18 settembre 2014; a tal  fine,  i  
comuni  sono  tenuti  ad  effettuare l'invio  delle  predette   deliberazioni,   
esclusivamente   in   via telematica, entro il 10  settembre  2014,  mediante  
inserimento  del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del  
federalismo fiscale. Nel caso di  mancato  invio  delle  deliberazioni  entro  il 
predetto  termine  del  10  settembre  2014,  l'imposta   e'   dovuta applicando 
l'aliquota di base dell'1 per mille di cui al  comma  676, comunque entro il limite 
massimo di cui al primo  periodo  del  comma 677, e il relativo versamento e'  
effettuato  in  un'unica  soluzione entro il 16 dicembre 2014. Nel caso di mancato 
invio  della  delibera entro il predetto termine del 10 settembre  2014  ovvero  di  
mancata determinazione della percentuale di cui al  comma  681,  la  TASI  e' 
dovuta dall'occupante, nella misura del 10 per  cento  dell'ammontare 
complessivo del tributo, determinato con riferimento alle  condizioni del titolare 
del diritto reale.  Nel  caso  di  mancato  invio  delle deliberazioni entro il predetto 
termine del 23 maggio 2014, ai comuni appartenenti  alle  regioni  a  statuto  
ordinario  e  alla   regione siciliana e alla regione Sardegna, il Ministero  
dell'interno,  entro il  20  giugno  2014,  eroga  un  importo  a  valere  sul  Fondo   
di solidarieta' comunale, corrispondente al 50  per  cento  del  gettito annuo della 
TASI,  stimato  ad  aliquota  di  base  e  indicato,  per ciascuno di  essi,  con  
decreto  di  natura  non  regolamentare  del Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento delle finanze, da adottare entro  il  10  giugno  2014.  Il  
Ministero  dell'interno comunica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 settembre  
2014,  gli eventuali importi da recuperare nei confronti dei singoli comuni  ove le 
anticipazioni complessivamente erogate siano superiori all'importo spettante per 
l'anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L'Agenzia delle entrate 
procede a trattenere le relative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi 
entrata loro dovuta riscossa tramite il sistema del versamento  unificato,  di  cui  
all'articolo  17  del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.  241.  Gli  importi  
recuperati dall'Agenzia delle entrate sono  versati  dalla  stessa  ad  apposito 
capitolo dell'entrata del bilancio  dello  Stato  entro  il  mese  di ottobre 2014 ai 
fini della riassegnazione per il reintegro del  Fondo di solidarietà comunale nel 
medesimo anno».  

 

(omissis) 

 

Art. 25 

Anticipazione obbligo fattura elettronica 

 

  1. Nell'ambito del piu' ampio programma di digitalizzazione delle amministrazioni  
pubbliche   definito   dall'Agenzia   per   l'Italia digitale, al fine di accelerare  il  
completamento  del  percorso  di adeguamento all'utilizzo della fatturazione elettronica 
nei  rapporti economici tra pubblica amministrazione e fornitori, il termine di cui 
all'articolo 6, comma 3, del decreto  del  Ministro  dell'economia  e delle finanze 3 aprile 
2013, n. 55 recante «Regolamento in materia di emissione, trasmissione e ricevimento 
della  fattura  elettronica  da applicarsi alle amministrazioni pubbliche ai sensi  
dell'articolo  1, commi da 209 a 213,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  244»,  e' 
anticipato  al  31  marzo  2015.  Alla  medesima  data,  sentita   la Conferenza unificata, 
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di cui all'articolo 8 del  decreto  legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e' anticipato il 
termine dal quale  decorrono gli obblighi previsti dal predetto decreto n. 55 del 2013 per 
le amministrazioni locali di cui al comma 209 dell'articolo 1 della citata legge n. 244 
del 2007.  

  2. Al  fine  di  assicurare  l'effettiva  tracciabilita'   dei pagamenti  da  parte  delle  
pubbliche  amministrazioni, le  fatture elettroniche  emesse  verso  le  stesse   
pubbliche   amministrazioni riportano:  

  a) il Codice  identificativo di gara  (CIG), tranne i casi di esclusione 
dell'indicazione dello stesso nelle  transazioni finanziarie cosi' come previsto 
dalla  determinazione  dell'Autorita' di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture  7 luglio  2011,  n.  4,  e  i  casi  di  esclusione dall'obbligo di 
tracciabilita' di cui alla legge 13 agosto 2010, n.136, previsti dalla tabella 1 
allegata al presente decreto; detta tabella e' aggiornata con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita l'Autorita' di vigilanza sui contratti pubblici 
di  lavori, servizi e forniture;  

  b) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere 
pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da 
contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 
gennaio 2003, n. 3.  

  2-bis. I codici di cui al  comma  2 sono inseriti  a  cura  della stazione appaltante 
nei  contratti  relativi  a  lavori, servizi  e forniture sottoscritti con gli appaltatori 
nell'ambito della clausola prevista all'articolo 3, comma 8, della legge 13 agosto 
2010, n. 136. Tale  clausola  riporta,  inoltre,  il  riferimento  esplicito agli obblighi 
delle  parti  derivanti  dall'applicazione  della  presente norma. 

  3. Le pubbliche amministrazioni non possono procedere al  pagamento delle fatture 
elettroniche che non riportano i codici Cig  e  Cup  ai sensi del comma 2.  

 

(omissis) 

 

Art. 37 

Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati 

(omissis) 

7-quater. L'articolo 8 e il comma 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 8 aprile 
2013, n.35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono 
abrogati. 

 

Art. 38-bis 

Semplificazione fiscale della cessione dei crediti 

  1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle 
pubbliche  amministrazioni di cui all'articolo  1, comma  2,  del  decreto  
legislativo  30  marzo  2001,  n. 165,  per somministrazioni, forniture ed appalti e 
per obbligazioni relative  a prestazioni professionali, alla data del 31 dicembre 
2013, nonché le operazioni di  ridefinizione  dei  relativi debiti  richieste  dalla 
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pubblica amministrazione debitrice e garanzie connesse, sono esenti da imposte, 
tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si 
applica all'imposta sul valore aggiunto.  

  2. All'onere di cui al comma 1, pari  ad  1  milione  di  euro  per l'anno 2014, si 
provvede mediante utilizzo delle somme versate  entro il 15 maggio 2014 
all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  ai  sensi dell'articolo 148, comma 1, della 
legge 23  dicembre  2000,  n.  388, che, alla data di entrata in vigore della legge  di  
conversione  del presente decreto, non sono state riassegnate ai pertinenti  
programmi e  che  sono  acquisite,  nel  limite   di   1   milione   di   euro, 
definitivamente al bilancio dello Stato.  

 

Art. 39 

Crediti compensabili 

  1. All'articolo  28-quinquies  del  decreto  del  Presidente  della Repubblica  29  
settembre  1973,  n.  602,  al  primo  periodo,  sono soppresse le parole «maturati al 31 
dicembre 2012».  

  1-bis. Agli articoli 28-quater, comma 1, e 28-quinquies,  comma  1, del decreto 
del Presidente della Repubblica  29  settembre  1973,  n. 602, le parole: «nei  
confronti  dello  Stato,  degli  enti  pubblici nazionali, delle regioni, degli enti 
locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale» sono sostituite dalle seguenti:  
«nei  confronti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma  2,  del 
decreto  legislativo  30   marzo   2001,   n.   165,   e   successive modificazioni».  

 

Art. 40 

Termine  di  notifica  delle  cartelle  esattoriali  ai  fini   della compensabilità con i 
crediti certificati 

  1. All'articolo 9, comma 02, del decreto-legge 8  aprile  2013,  n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.  64, le parole «31 dicembre 2012»,  sono  
sostituite  dalle  seguenti  «30 settembre 2013». 

(omissis) 

 

Art. 51 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.  

 

 (omissis) 

 

 


